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/ / 2-3-4 marzo la Conferenza delle comuniste 

Così le donne 
preparano la 
controffensiva 

Conferenza stampa con Lalla Trupia e Pecchioli 
Tre punti: un programma per lo sviluppo, 

il rilancio delle lotte, il rapporto con il partito 

ROMA — Tre sono gli obicttivi al centro della 
VII Conferenza nazionale delle donne comu
niste, convocata a Roma per il 2, 3 e 4 marzo 
prossimi: definire un programma autonomo 
delle donne del PCI che contribuisca all'affer
mazione dì un nuovo sviluppo economico e 
sociale; rilanciare una intensa stagione di lot
te femminili; fare del PCI una forza che sem
pre di più sappia parlare alle donne e ne sap
pia apprezzare il ruolo protagonista. 

Così ieri mattina Lalla Trupia, responsabile 
delle donne comuniste (che sono il 26% degli 
iscritti al Partito), ha riassunto lo spirito dell' 
imminente iniziativa durante un incontro coi 
giornalisti nella sede della FNSI, presente an
che Ugo Pecchioli, della segreteria del PCI. 

Ha aggiunto Trupia: c'è una caduta del peso 
delle donne dentro i partiti e nella vita politi
ca; e invece è più che mai necessario ricostitui
re un forte movimento unitario sul terreno 
dell'emancipazione e della liberazione, terre
no su cui l'assalto moderato si è fatto durissi
mo. L'attacco al lavoro, il taglio dei servizi so* 
ciali, la messa in forse di diritti ormai ac
quisiti. tutto questo spinge verso il rientro 
coatto delle donne nell'ambito familiare, que
sto da un lato mortifica la condizione della 
donna e le sue conquiste soggettive, dall'altro 
stravolge il ruolo della famiglia ridotta a fun

gere da ammortizzatore, camera di compensa
zione delle deficienze sociali e politiche, sede 
di ricomposizione della crisi in atto. A tutto 
questo si aggiunge il tentativo di sabotare o 
rendere inefficaci altre norme sul piano dei 
diritti civili: il divorzio, il diritto di famiglia, la 
difesa dalla violenza sessuale. 

Se l'iniziativa delle donne — ha detto anco-
ra Lalla Trupia rispondendo alle domande — 
ha fortemente innovato la politica e i suoi con
tenuti, è evidente che le questioni che esse 
pongono costituiscono un discrimine con cui 
tutte le forze politiche debbono fare i conti. 

Anche Pecchioli ha molto insistito sulla ne* 
cessiti di respingere l'attacco, che si è fatto 
assai vasto, alle donne e alle loro conquiste, 
denunciando ogni tentativo di sancirne o ri
badirne la subordinazione (è il caso della pro
posta, pur velleitaria e astratta, del salario alle 
casalinghe). 

Nel corso della conferenza il prof. Stefano 
Draghi ha illustrato criteri e finalità della ri
cerca, di cui riferiamo qui sotto, sul rapporto 
donne-militanza. Un rapporto — ha aggiunto 
Pecchioli — su cui i comunisti vogliono riflet
tere attentamente, considerandolo non un da
to interno ma un fatto che riguarda l'intera 
democrazia italiana. La Conferenza nazionale 
sarà conclusa da Enrico Berlinguer. 

Perché le donne si occupa-
no ancora poco, troppo poco, 
di politica? Una domanda e 
quattro possibili risposte, pe
scate dentro l'opinione cor
rente: a) perché molti mariti 
pensano che una donna im
pegnata in politica finisca 
col trascurare i suoi doveri di 
moglie e madre: b) se in fa
miglia se ne occupa l'uomo, è 
inutile che lo faccia anche la 
donna; e) le donne che fanno 
politica non sono ben viste 
dalla gente; d) in tuttilparti-
ti la partecipazione delle 
donne viene sollecitata a pa
role ma scoraggiata nei fatti 
dagli uomini. 

Ciascuna delle risposte 
contiene elementi di verità e 
la crocetta è stata messa su 
più di una casella. Formula
ta sulla base dell'esperienza 
diretta, la scala è assai elo
quente: meno di un quarto 
delle intervistate si orienta 
per la risposta -b-; la spiega
zione «e* raccoglie il 43%; la 
risposta «a» (incredibile ma è 
cosi) è indicata dal 67% delle 
interrogate; mentre il 72% 
ritiene più rispondente al ve
ro la risposta -d-, cioè l'ulti
ma: gli uomini chiedono a 
parole ma rifiutano nei fatti 
l'impegno delle donne. 

Di risposte politicamente 
significative, ricche di con
nessioni e di indicazioni, 
spesso inaspetta te e pungen
ti. l'indagine svolta dalla Se
zione femminile del PCI e 
dal CESPE ne contiene pa
recchie. Osservando criteri 
assai rigorosi sia nella fase 
della formulazione che in 
quella della rilevazione, un 
complesso questionario 
(quasi 90 domande) è stato 
diffuso fra le compagne di 
una serie di sezioni territo
riali del partito. Al Xord e al 
Sud, nelle città industriali e 
nei centri agricoli, dove è 
ampia la forza dei comunisti 
e dove è esigua, le risposte 
raccolte fra quasi un mi
gliaio di soggetti (con accor
ta suddivisione fra attiviste, 
ex attiviste, semplici iscritte) 
costituiscono un campione 
utilissimo. 

Il titolo della ricerca è pro
prio 'La militanza delle don
ne nel PCI; ma una rapida 
ricognizione dei materiali 
accumulati e ora in elabora
zione (con il coordinamento 
di Stefano Draghi, dell'Isti
tuto Superiore di Sociologìa 
di Milano) già annuncia che 
verranno risposte a molte al
tre domande: chi sono le 
donne comuniste, da dove 
vengono, attraverso quali e-
sperienze umane e culturali 
si sono formate, come è la lo
ro famiglia e quali i rapporti 
interpersonali. 

È intenso in questi giorni 
il lavoro di selezione, valuta-
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compagne 
zione, incrocio e verifica del
le risposte, ma qualche anti
cipazione Fabrizio Carmi-
gnani e Sino Magna del CE
SPE, Enrico Casciani dell' 
Organizzazione e Alida Ca
stelli della Sezione femmini
le accettano di darla. In qua
le direzione? In quella — for
se la più attuale — che ri
guarda il rapporto donne-
PCI. 

Anzitutto l'idea di mili
tanza. Che cos'è? È «un sacri
ficio che tutti dovrebbero fa
re in relazione alle proprie 
possibilità; afferma il 40% 
delle intervistate; ma fra 
queste, le attiviste insistono 
di più: il 47% lo considera ta
le. Che si debba trattare in
vece di -un impegno volonta
rio che non deve assorbire 
tutte le energie della perso
na- è cosa sostenuta dal 54% 
delle in terxistate e — eviden
temente non a caso — dal 
59% del gruppo che il son
daggio classifica come ex at
tiviste. Irrilevante è il nume
ro di quelle che considerano 
la militanza -un lusso: Il 
40% delle iscritte al PCI ha 
fatto esperienza in altri mo
vimenti. Minore si dimostra 
tuttavia l'impegno fra quelle 
che appartengono a strati 
socialmente meno •protetti» 
e culturalmente meno -com
plessi: 

Ma — affra domanda — 
•se aumentasse notevolmen
te il numero delle donne che 
fanno politica nel FCI. le co
se nel partito andrebbero 
meglio, o magari molto me
glio-? L'80% risponde di sì. e 
anche qui altissima è la ri
sposta affermativa di attivi
ste ed ex attiviste. Incalza il 
questionario: -Il lavoro delle 
donne nel partito è meno ap
prezzato di quello degli uo
mini?: La maggioranza del 
55% risponde che è apprez
zato -un po' meno- o perfino 
•molto meno: particolar
mente convinte ne sono atti
viste ed ex attiviste: le sem
plici iscritte si dimostrano 
invece convinte del contra
rto. 

Alla domanda di verifica, 
che vuol sapere se capacità e 

competenza delle donne sia
no utilizzate in maniera ade
guata, il sì e il no si fronteg
giano con lieve preminenza 
del sì, pur se alle attiviste ed 
ex attiviste — sostenitrici 
anche qui della risposta ne
gativa e in genere più avver
tite dei ritardi e delle diffi
coltà — va riconosciuta una 
maggior cognizione di fatto. 
Quali che siano le difformità 
di giudizio, esse però scom
paiono dì fronte alla doman
da se sia da ritenersi suffi
ciente l'avvenuto incremen
to della presenza femminile 
nei gruppi dirigenti del PCI: 
contro un 18% di si intervie
ne un 81% di no, che assom
ma l'85% delle attiviste, 
l'84% delle ex attiviste e il 
73% delle semplici iscritte. 

Come funziona la sezione 
comunsita? 'Bene' risponde 
il 38%, cui fa seguito un 23% 
che lamenta -poca parteci
pazione; e un 20% che de
nuncia una 'attività discon
tinua-esolo -per campagne: 
Insomma, piuttosto scon
tente si dichiarano la metà 
delle intervistate, mentre a 
formulare il giudizio netta
mente positivo interviene 
anche il 51% di generiche i-
scritte, che pero altrove con
fessano di frequentare poco 
o niente la sezione. 

Interessante anche la do
manda — nella sua trìplice 
formulazione a seconda che 
riguardi l'attivista, l'ex atti
vista o la semplice iscritta — 
relativa a ciò che viene a 
mancare se la militanza si 
interrompe. L'opzione era 
fra -il rapporto di solidarietà 
coi compagni; -il piacere di 
sentirsi utili agli altri-, -la 
possibilità di realizzare una 
parte importante di sé-, -la 
soddisfazione di dare un 
contributo alla lotta per la 
trasformazione della socie
tà: Quest'ultima è la rispo
sta prescelta odila grande 
maggioranza delle intervi
state, una risposta che certo 
conferma il connotato emi
nentemente politico e ideale 
dell'impegno, ma che (ci si 
può riflettere) lo spoglia for
se di qualche altro utileattri-
buto. 

Infine, quanti e quali gior
nali leggono le donne? Il 
26% ha risposto che in casa 
si legge regolarmente solo 
•l'Unità- (-ma a letto lui non 
sopporta il fruscio delle pa
gine-, ha lamentato un'in-
tervtstata); il 63% che si leg
gono anche altri giornali: il 
5% solo altri; il 6% nessun 
giornale. E -l'Unità- aiuta a 
essere militanti? Aiuta -mol
to- risponde il -17%; -non 
molto- dice il 12%; -poco- ri
sponde infine il 5%. 

Eugenio Manca 

Decreto, maggioranza già divisa 
•rappresenta solo un primo mo
mento della battaglia sugli a* 
spetti costituzionali che nel 
merito il decreto stravolge e an
che dell'iter parlamentare che 
prevede l'esame nelle commis
sioni di merito, poi nella com
missione Bilancio e, quindi, in 
aula.. 

Le dichiarazioni di Ruhbi — 
che, come vedremo, hanno fat
to anche un riferimento al co
sto del denaro, guadagnandosi 
una bacchettata sulle dite dal 
Tesoro il quale ha precisato che 
le posizioni di Rubbi non risul
tano essere quelle della DC — 
hanno aperto la stura ad un'on
data di dichiarazioni contra
stanti e precisazioni che hanno 
visto in prima fila altri demo
cristiani, i socialisti, il ministro 
del Lavoro Gianni De Micheli?, 
i repubblicani, i liberali e i so
cialdemocratici. La proposta 
del responsabile economico 
della DC è quella di prevedere 
nel decreto garanzie fiscali e 
parafiscali in caso di mancato 
rispetto del tetto programmato 
di inflazione. 

Il fatto che ora si dica che il 
decreto può essere modificato 
aiuta a comprendere quanto 
politico fosse l'obiettivo che 
forze di governo si erano poste 
con l'emanazione di questo 
provvedimento. 

A Emilio Rubbi ha replicato 
il suo collega del PSI, Enrico 

Manca che ha espresso «soddi
sfazione» per la proposta per
ché essa andrebbe incontro «ad 
un'esigenza già espressa nei 
giorni scorsi dai socialisti». E 
perché il recupero non era nel 
decreto? Per «difficoltà tecni
che» risponde Manca che poi 
affida la ricerca dello .stru
mento idoneo» ai senatori so
cialisti che in quelle stesse ore 
stavano discutendo l'iter parla
mentare del provvedimento col 
ministro del Lavoro De Miche-
lis. La riunione si è conclusa 
con un comunicato di poche ri
ghe che «pur escludendo ogni 
atteggiamento di chiusura» sot
tolinea il fatto che »la materia 
non offre molti margini per in
trodurre modificazioni. Non 
Eono accettabili cambiamenti 
che intacchino la sostanza della 
manovra. In ogni caso — ecco 
la conclusione dei senatori so
cialisti — spetta all'opposizio
ne avanzare proposte». E dalla 
Camera il socialista Maurizio 
Sacconi — che fu relatore della 
legge finanziaria — parla di «un 
problema di natura politica: la 
maggioranza ha concordato un 
provvedimento, non si possono 
cambiare gli atteggiamenti ai 
primi ostacoli. La DC sembra 
comportarsi come un partito 
piccolo come eravamo noi. Spe
riamo che gli vada mab, come è 
andata male a noi». Con una 
certa punta di irritazione, dun
que, il PSI fa buon viso a catti

vo giuoco nutrendo U sospetto 
di una manovra de alle spalle 
della presidenza socialista che 
si è tanto esposta nella vicenda 
del decreto. 

Nella discussione interna al
la maggioranza tornata a di
vampare ieri si sono inseriti i 
repubblicani con una nota della 
•Voce» scritta per avvertire che 
se modifiche al decreto devono 
esserci, esse devono andare nel 
senso del rigore. I repubblicani 
inoltre incolpano la DC di non 
credere all'obiettivo di un'in
flazione sotto il l(Kr, e si riser
vano di contromanovrare con 
propri emendamenti in senso 
opposto a quello sollecitato da 
Rubbi. I liberali sono scesi in 
campo con una dichiarazione 
congiunta del presidente Aldo 
Rozzi e del segretario Valerio 
Zanone che accusano la DC di 
•scarsa fiducia sui risultati del
la manovra collegialmente im
postata dal governo»: la propo
sta di Rubbi — dicono i liberali 
— «ne indebolisce il significato 
politico». Per Pietro Longo, se
gretario socialdemocratico e 
ministro del Bilancio, «non bi
sogna avere preoccupazioni po
litiche, bisogna solamente ri
solvere i problemi tecnici che la 
proposta di Rubbi presenta». 

Quest'ultimo, in serata ha ri
tenuto di dover aggiustare il ti
ro precisando di non aver volu
to attaccare il governo e di es
sersi rifatto al protocollo di in

tesa fra governo e sindacati. 
Nelle sue dichiarazioni del 
mattino aveva anche chiesto un 
intervento legislativo sul costo 
del denaro, ma il Tesoro ha fat
to sapere, da una parte, che ciò 
non sarebbe possibile e, dall'al
tra, che non e questa la posizio
ne della DC. 

In serata giungeva una di
chiarazione di De Michelis che 
annunciava che «non ci sarà al
cuna opposizione da parte del 
governo ad inserire nel decreto 
norme di garanzia del salario 
reale». Subito dopo il ministro 
rinvia queste garanzie ad una 
non definita «formula anche 
precettiva» che rinvia agli stru
menti fiscali e parafiscali que
sto recupero. 

La proposta di Rubbi ha tro
vato reazioni contrastanti all' 
interno della stessa DC. Un 
rappresentante del gruppo di 
centrodestra, Mario Segni, mo
stra «perplessità» e vuole che se 
ne parli nel congresso del parti
to che si apre oggi a Roma. Ma 
la prima esigenza è quella di far 
passare il decreto — dice — an
che perché il PCI vuole dimo
strare che senza di esso non si 
può governare. Di altro tenore 
invece il commento di Vincen
zo Scotti, ex-ministro del Lavo
ro: «E certo importante — ha 
affermato — raggiungere l'o
biettivo di riportare la dinami
ca salariale al di sotto dell'in
flazione al 10 per cento, ma ri

spetto all'83 lo scarto che si è 
determinato con l'inflazione è 
derivato soprattutto dagli in
crementi registrati nel campo 
delle tariffe e dei prezzi ammi
nistrati. È quindi essenziale un 
rigore e un controllo sulla dina
mica non solo salariale ma sulle 
tariffe e sui prezzi amministra
ti, come occorre controllare al
tri redditi. Occorre infine lavo
rare per il consenso anche se 
possono esserci battute d'arre
sto. E' superfluo dire che nel 
decreto del governo non c'è un 
reale ed effettivo controllo del
le tariffe e dei prezzi ammini
strati, ma solo il taglio dei sala
ri e degli stipendi dei lavoratori 
dipendenti e c'è esattamente il 
contrario della ricerca del con
senso. 

Sull'operato del governo e 
«sulla scelta di stampo conser
vatore operata con il decreto 
sulla scala mobile», il comitato 
direttivo del gruppo dei senato
ri comunisti «anche sulla base 
delle decisioni del Comitato 
centrale» ha espresso «un giudi
zio nettamente negativo». «Nel
le prossime settimane — si leg
ge in una nota — i senatori co
munisti si batteranno per im
pedire la conversione in legge 
del decreto, per imporre una 
inversione di tendenza nella 
politica del governo sui grandi 
temi dello sviluppo e dell'eco
nomia e della lotta all'inflazio
ne. L'azione parlamentare dei 

senatori comunisti si collega al 
grande movimento articolato e 
unitario dei lavoratori, chepo-
ne esigenze non solo di difesa 
del livello di vita ma anche di 
salvaguardia dei diritti dei sin
dacati, della loro rappresenta
tività, autonomia ed unità, a 
cominciare dal pieno riprìstino 
della normalità democratica 
nei rapporti tra il governo e 
tutte le organizzazioni sindaca
li». 

La manovra economica del 
governo è dunque di nuovo nel
la tempesta. In queste stesse 
ore, infatti, è stata segnata la 
sorte del decreto che ha au
mentato il prezzo della benzi
na: è certo che esso non sarà 
convertito in legge nei termini 
costituzionali e sarà reiterato 
dal governo. Un altro pezzo del
la manovra, il decreto che ha 
istituito la tesoreria unica, è 
stato rinviato al Senato di un' 
altra settimana e poi dovrà an
dare alla Camera. Dopo avere 
strozzato la discussione nella 
commissione Finanze e Tesoro, 
la maggioranza e il governo si 
sono trovati ieri in aula a Palaz
zo Madama davanti alla ferma 
opposizione dei senatori del 
PCI e della Sinistra Indipen
dente. Il pentapartito ha prefe
rito non affrontare in aula uno 
scontro dall'esito incerto per 
cui è tutto rinviato a martedì 
prossimo. 

Giuseppe F. Mennella 

discussione unitaria, e anche 
della proposta positiva. Ne so
no testimonianza le migliaia di 
assemblee che impegnano i 
consigli, i delegati, i lavoratori 
senza distinzione di tessera, e 
che coinvolgono anche il qua
dro attivo delle confederazioni 
di Camiti e di Benvenuto. 

In Toscana, dopo le grandi 
manifestazioni di ieri di Arezzo 
e di Pistoia, oggi sciopererà Fi
renze, dove l'astensione dal la
voro sarà generale, con la sola 
esclusione dei ferrovieri, i quali 
hanno deciso di presentarsi al 
lavoro al fine di garantire il 
massimo di partecipazione alla 
manifestazione sindacale. I fer
rovieri fiorentini sciopereranno 
invece per 24 ore dalle 21 di sa
bato alle 21 di domenica. (Sul 
fronte degli scioperi nelle ferro
vie, da segnalare ancora l'altis
sima percentuale di adesioni al-

Ancora lotte 
l'agitazione promossa dai ferro
vieri delle stazioni genovesi di 
Principe, Brignole e Sampier-
darena, terminato ieri sera, e il 
blocco della stazione di Piacen
za deciso dal consiglio dei dele
gati fino alle 21 di oggi). 

In Versilia il concentramen
to della manifestazione è fissa
to davanti allo stadio, dove è 
prevista la partita del torneo 
calcistico di Viareggio. 

A Viterbo molte erano le 
scuole chiuse; altissima adesio
ne tra i lavoratori del trasporto 
urbano; al 100 per cento quella 
dei lavoratori elei cantiere della 
centrale atomica di Montalto. 
A Catania, i lavoratori hanno 
richiamato con forza la necessi
tà di ricostruire ovunque il tes

suto unitario. 
Lo sciopero generale è stato 

intanto indetto anche per mar
tedì prossimo a Crotone da 28 
consigli di fabbrica cittadini. A 
Milano si sono ritrovati i rap
presentanti di alcune centinaia 
di consigli di fabbrica della 
Lombardia, del Piemonte e di 
altre regioni. Al termine di una 
affollatissima assemblea alla 
sala dei congressi della Provin
cia è stato chiesto alla Federa
zione unitaria di indire un'as
semblea nazionale dei delegati; 
in caso contrario si è deciso di 
organizzarle autonomamente a 
Milano per il 6 marzo prossimo. 

Una manifestazione di pro
testa si terrà anche a Potenza la 
prossima settimana, indetta da 

una quarantina di consigli di 
fabbrica che si sono riuniti ieri 
nello stabilimento Liquichimi-
ca di Tito. 

Nelle fabbriche milanesi, in
tanto, si estende a macchia d'o
lio l'iniziativa di raccogliere le 
firme tra i lavoratori per chie
dere il ritiro del decreto. La pe
tizione circola in una trentina 
di aziende, tra le quali la Face 
Standard, la SGS Ates, la 
TIBB, la OM, la sede della Phi
lips, la Brion Vega, e in una 
dozzina di assicurazioni. Alle 
scatolificio Antonio Pessina di 
Arcore hanno votato contro i 
decreti 60 lavoratori contro 5 
astenuti (su 70 dipendenti), 
mentre alcuni consigli di fab
brica hanno deciso a grandissi
ma maggioranza l'effettuazione 
di un referendum a scrutinio 
segreto tra tutti i lavoratori. L' 

iniziativa è stata presa in parti
colare dal consiglio dello Nuo
va Innocenti (29 a favore, 4 
contrari); da quello della Sie
mens Elettra, oltre che dall'as
semblea dell'Ansaldo. 

In Emilia-Romagna, dopo le 
glandi manifestazioni dei gior
ni scorsi, si moltiplicano i se
gnali di una positiva ricerca u-
nitaria nel sindacato. La CGIL 
regionale, in primo luogo, riu
nirà martedì oltre 1.500 delega
ti per una discussione appro
fondita. Terrà la relazione il se
gretario generale Giuliano Coz-
zola. socialista, concluderà Lu
ciano Lama. A Ravenna Mario 
Tampieri e Ivan Minguzzi, ri
spettivamente segretario e se
gretario aggiunto della CGIL 
territoriale, hanno rilasciato 
una dichiarazione comune per 
rilevare che la grande manife

stazione dell'altro giorno «è e-
spressione di una profonda esi
genza di democrazia e di parte
cipazione dalla quale nessuno 
— e in primo luogo il sindacato 
— può prescindere», pena la 
«perdita di rappresentatività 
del sindacato stesso». 

A Ferrara, infine, il consiglio 
generale delia CISL ha appro
vato all'unanimità un docu
mento per proporre di andare a 
una consultazione unitaria tra i 
lavoratori con assemblee retri
buite che consenta una discus
sione ampia «senza cadute di 
autonomia, che non sono solo 
ravvisabili in chi vorrebbe che 
si optasse per un no aprioristi
co all'accordo, ma anche in 
quelli che sono per un si dema
gogico e di schieramento, senza 
passare tra i lavoratori». 

Dario Venegoni 

ca: miliardi di merce che vanno 
in malora, animali che crepano 
di freddo, 2000 uomini che ve
dono il proprio durissimo lavo
ro quotidiano trasformarsi in 
un incubo di una settimana, 
senza soldi in tasca, senza una 
casa, una doccia, un letto, co
stretti a razionare le sigarette 
come in tempo di guerra, 

E di là è peggio, molto peg
gio. Sul versante francese i TIR 
sono circa 5000, un esercito. 
Tra di essi, arenati come nau
fraghi ci sono 2000 italiani. Ne
gli uffici doganali ne incontro 
tre o quattro, venuti in delega
zione. Barbe lunghe, occhi cer
chiati. Esasperati o rassegnati? 
Forse entrambe le cose. «Non 
ho mai visto un casino simile. 
Mai. E dire che sono 25 anni 
che giro il mondo». Un camioni
sta di Torino, fermo a Chamo-
nix da mercoledì scorso (8 gior
ni) racconta che di là la situa
zione è drammatica. Il ministro 
dei Trasporti Fitennan _ dice 
che non vuole trattare sinché 
gli autotrasportatori non tolgo
no i «barrage», i blocchi, che 
stanno paralizzando la Francia; 
gli scioperanti dicono che non 
toglieranno i barrage finché il 
ministro non tratta. «Noi italia-

Blocco dei TIR 
ni siamo praticamente in ostag
gio. Non ci fanno tornare a ca
sa. Tanto le autorità quanto gli 
scioperanti ci dicono che la col
pa è della dogana italiana che è 
in sciopero e non lascia passare 
nessuno. Dicono, i francesi, che 
qui ci sono i carabinieri con i 
mitra che impediscono a chiun
que di passare. E intanto noial
tri siamo costretti a chiedere ai 
privati il permesso di andare al 
gabinetto, di darci una lavata, e 
ti assicuro che la mensa allesti
ta dai francesi non è delle mi
gliori: minestrine, da otto gior
ni, solo minestrine. La prossi
ma volta, per la settimana 
bianca, mi sceglierò un posto 
migliore». 

La voce che corre oltre fron
tiera, dunque, è che la respon
sabilità del blocco stradale sia 
dello sciopero dei doganieri ita
liani. Ma non è vero. I funzio
nari della dogana, appena san
no che sono un giornalista, vuo
tano il sacco più che volentieri: 
sono esasperati (anche loro!) 
dal modo in cui la stampa li ha 

trattati. Sentiamoli: «Punto 
primo, noi non blocchiamo pro
prio nulla per il semplice fatto 
che dalla frontiera non passano 
camion. E tutto bloccato dai 
barrage dei camionisti francesi. 
L'unica spiegazione possibile, 
dunque, è che loro ci addossino 
tutte le responsabilità per giu
stificarsi con i loro colleghi ita
liani, impossibilitati a venire di 
qua. Punto secondo: il nostro 
non è uno sciopero totale. La
voriamo dalle 8 alle 14, atte
nendoci all'orario stabilito dal 
contratto. Ci rifiutiamo sempli
cemente di fare le ore straordi
narie perché siamo stufi di rice
vere come indennità notturna 
1600 lire, di essere considerati 
ufficiali giudiziari e tributari 
senza avere lo stesso tratta
mento pensionistico dei finan
zieri e soprattutto di fare i dop
pi turni come se fossero dovu
ti». «Quanto a quello che hanno 
scritto certi suoi colleghi, e cioè 
che pensiamo solo ai soldi — mi 
dice un funzionario — sappia 
che io, con 15 anni di anzianità, 

guadagno 900.000 lire al mese. 
E scriva anche, per piacere, che 
il governo da sei anni, dico sei, 
ha in cantiere un disegno di leg
ge sulle dogane inspiegabil
mente ed incredibilmente fer
mo». 

Giusto o sbagliate che siano 
le rivendicazioni dei lavoratori 
della dogana italiana, basta po
co per rendersi conto che è ridi
colo accusarli di essere loro i 
primi responsabili di questa ca
tastrofe europea. L'impressio
ne è che, in Francia, entrambe 
le controparti abbiano tutto 1' 
interesse a farlo credere. I ca
mionisti in sciopero per scari
carsi la coscienza, le autorità 
per un motivo abbastanza ma
chiavellico: temono che, ria
prendo il valico mentre il bar
rage è ancora in corso, le centi
naia di autotrasportatori fran
cesi ancora bloccati in Italia si 
fermerebbero a Chamonix per 
dare manforte ai loro colleglli; e 
la situazione, già tesissima, si 
farebbe ancora più incande
scente. 

Piuttosto, il .blocco de<ili 
straordinari» effettuato dai do
ganieri, attualmente ininfluen
te, potrebbe rivelarsi esiziale 
qualora si interrompesse l'agi

tazione dei camionisti francesi: 
allora per garantire il transito 
in un senso e nell'altro ai 7000 
TIR in attesa, la dogana do
vrebbe lavorare 24 ore su 24 a 
pieno regime; se questo non si 
verificasse, il terrificante casi
no di questi giorni sarebbe solo 
una pallida anticipazione di 
quello che potrebbe succedere; 
al punto che qualche aostano 
medita, quando «salterà il tap
po», di andarsene per qualche 
giorno pur di non essere inve
stito dall'ondata di TIR che ca
lerà dal Bianco. 

Qui in Valle, comunque, cor
re voce che il presidente della 
giunta — che ha anche i poteri 
prefettizi -— sia intenzionato a 
precettare i doganieri in scio
pero. Ma siamo, ancora una 
volta, nel campo delle illazioni: 
allo stato attuale delle cose nes: 
suno è in grado di dire quale dei 
mille nodi ili questo incredibile 
garbuglio debba o possa essere 
sciolto per primo. 

Intanto fa gente dei camion 
aspetta. E sul \ersante italiano. 
almeno, può aspettare in condi
zioni qu.i.-i clecenti. »I valdosta
ni — mi rarconta un camioni
sta romagnolo che \ i \ e da anni 
nel IJenélux e che parla uno 

straordinario patois franco-ri-
minese — sono stati bravissimi. 
L'associazione degli albergatori 
di Courmayeur, il Comune e la 
Protezione civile ci garantisco
no, gratis, pasti caldi ed ospita
lità negli alberghi. Ci trattano 
come turisti, con la piccola dif
ferenza che non sborsiamo una 
lira». 

Di fatto, da quassù, si capi
sce solo una cosa: che una mici
diale miscela di ritardi buro
cratici, lentezze amministrati
ve, esasperazioni legittime e 
spinte corporative, ha bucato le 
gomme all'Europa. Ognuno 
sembra avere le sue ragioni (an
che quel camonista umbro che 
mi spiega che in Italia i_TIR 
sono costretti a correre più del 
lecito per recuperare gli inaudi
ti ritardi nelle operazioni di 
sdoganamento della merce): 
ma il risultato è desolante. Il 
risultato è che proprio sotto le 
pendici del Monte Bianco,, che 
con la sua tripla nazionalità è il 
simbolo del Continente, l'Eu
ropa si ritrova ad essere sempre 
di più un'espressione geografi
ca. Per giunta, puzzolente di 
gasolio. 

Michele Serra 

•non ostilità» (o addirittura la 
dichiarata benevolenza) dell'ex 
minoranza. 

E poi? Basta questo serrar-
le-fila unanimistico. raggiunto 
tra equivoci e reticenze, per 
•far imboccare alla DC la via 
d'uscita da una gravissima crisi 
di consenso»? Se Io chiedeva, 
rispondendo di no, proprio in 
un intervista al nostro giornale 
l'unico dichiarato antagonista 
di De Mita nella corsa per la 
segreteria, l'ex andreottiano 
Enzo Scotti, nuovo vessillifero 
della «sinistra sodale* d e 

Ma rampasse- democristia
na è fotografata proprio da 
questa contrapposizione che, 

C UT non offrendo alcuna possi-
ilità d< sorpresa sul piano dei 

numeri (Scotti non ha più del 4 
per cento dei voti congressua
li). rimane lo stesso assai si
gnificativa. Osserva il compa
gno Giuseppe Chiarante sull' 
ultimo numero di «Rinascita»: 
la DC arriva al congresso in una 
situazione «nella quale sembra
no esaurirsi — come se un ciclo 

Congresso de 
si fosse compiuto — le ambizio
ni di rinnovamento della segre
teria De Mita», mentre «tendo
no ad accentuarsi i caratteri di 
destra della sua politica». E d' 
altro canto. la candidatura 
Scotti, al di là del bassissimo 
numero di consensi raccolti. 
•non sembra in grado né di an
dare oltre il generico richiamo 
alla vecchia pratica della me
diazione sociale, né di indicare 
una prospettiva di governo di
versa dal pentapartito». 

De Mita ha anticipato che 
oggi pomeriggio darà lettura di 
una relazione lunghissima, cir
ca trecento cartelle: «e riconfer
merà punto per punto le mie 
opinioni», ha aggiunto con un' 
esibizione di grinta a scopi di 
scena. Ma se due anni fa gli fu 
facile galvanizzare un congres
so che lo accoglieva al grido di 
«demitizziamo Craii», oggi le 
cose stanno ben diversamente. 

Se si deve dar retta a uno che 
evidentemente se ne intende. 
come Arnaldo Forlani. la DC 
•oggi è al preambolo, anzi pri
ma». In più, però, ci sono un 
paio di elementi con cui il 
•preambolo» non aveva dovuto 
ancora cimentarsi. 

Anzitutto, la cessione di Pa
lazzo Chigi a Craxi. Eletto per 
impedirla. De Mita è diventato 
colui che l'ha dovuta proporre, 
per evitare che la batosta del 26 
giugno si traducesse in un'im
mediata lacerazione del parti
to. Ma rimane il fatto che que
st'operazione. concepita dalla 
segreteria de come un modo per 
logorare e usare il PSI, sembra 
ritorcersi contro dì lei: mentre 
rischia d'appannarsi a sinistra 
l'immagine socialista, il declino 
della «centralità» democristia
na sembra offri» l'opportunità 
di incursioni dei «laici» e del 
PSI nel tradizionale recinto d e 

In parallelo. le teorie neoh-
beriste di De Mita e dei suoi 
consiglieri, l'immagine di -de
stra moderna» del partito de-
mitiano sortisce l'effetto di al
larmare e in certi casi decisa
mente allontanare dalla DC 
settori importanti del cattoli
cesimo democratico e del catto
licesimo sociale. E un fenome
no estremamente significativo, 
che l'inchiesta deH'.Unità» nel
la «periferia» della DC e nel suo 
usuale «retroterra» ha cercato 
di analizzare e mettere in evi
denza, certo assai più di quanto 
non abbiano fatto gli stessi de
mocristiani. 

Ecco dunque gli scogli veri 
che stanno dinanzi al congres
so, anche se è lecito dubitare 
che esso sia in grado di affron
tarli. Le ultime ore. come gli ul
timi mesi, sono state ancora oc
cupate da manovre e contro
manovre che hanno come sola 
posta la fissazione degli equili
bri di potere interni- Cosi, fino 
all'ultimo. De Mita ha ritarda
to a depositare la sua «candida

tura (Io statuto prevede che 1* 
atto debba effettuarsi 24 ore 
prima dell'inizio dtl congresso) 
per premere ulteriormente sui 
vecchi maggiorenti e ridurre le 
loro pretese di -collegialità». E 
probabile anzi (stando a certi 
suoi intimi collaboratori) che il 
segretario meditasse di farsi 
•chiamare» dallo stesso con
gresso. il che Io avrebbe fornito 
di poteri Quasi assoluti nella 
gestione del partito. Ma le rea
zioni assai irritate degli oligar
chi lo hanno dissuaso dall'insi-
stere nel braccio di ferro. 

Non è riuscito nemmeno. De 
Mita, nell'obiettivo secondario: 
di far firmare cioè la sua candi
datura anche da esponenti del
l'ex «preambolo». Bisaglia e 
Forlani si mostrano si propensi 
a votare per lui. ma non inten
dono regalargli una cambiale in 
bianco prima ancora che si apra 
il congresso. Così, nelle stesse 
ore, ieri pomeriggio, tanto il se
gretario uscente che Io «sfidan
te» (si fa per dire) Scotti hanno 
consegnato nelle mani di Picco
li la rispettiva candidatura: sot

toscritta. la prima, da tutti i di
rigenti di spicco della maggio
ranza (zaccagniniani, andreot-
tiani. fanfaniani, dorotei di 
Piccoli), e da alcuni «forzanovi-
sti» o «senza corrente» la secon
da. Ma con l'avvertenza, da 
parte degli «amici* di Donat 
Cattin, che la loro firma in fa
vore di Scotti deriva solo dalla 
volontà di «consentire un di
battito più vivace*, e non da un 
impegno a votarlo in congresso. 

insomma, nemmeno Donat 
Cattin. un tempo avversario ir
riducibile di De Mita, è inten
zionato a chiamarsi fuori dalla 
pantomima. Il sipario si alza 
oggi alle 15.30. sotto la consu
mata regìa di Amintorie Fanfa-
ni. designato alla presidenza 
del congresso. Avendo perduto 
tante cariche, questa almeno 
non poteva essergli negata. 

Antonio Caprarica 

come ha detto ieri un consiglie
re d'amministrazione — tra 1* 
incudine e il martello: o fa un" 
offerta in grado di •stoppare» 
Berlusconi o perde un perso
naggio che sta avendo uno 
straordinario successo con la 
sua trasmissione. Il contratto 
della Carrà con la RAI scade a 
fine maggio. Ci sarebbe già da 
chiedersi perché non si è avuta 
la prontezza di rinnovarglielo 
appena si è capito che «Pronto, 
Raffaella?» ingranava e stava 

La Carrà 
sbaragliando la concorrenza 
delle tv private. Ieri il consiglio 
d'amministrazione ha discusso 
una proposta messa a punto 
dalla direzione generale, che si 
avvicinerebbe molto alla cifra 
massima messa sul piatto da 
Berlusconi. Il direttore genera
le. Agnes. ha insistito molto 
perché il contratto con la Carrà 

si faccia, ma in consiglio non si 
è riusciti a trovare una maggio
ranza che se la sentisse di ratifi
care un esborso di quelle di
mensioni. Dubbi sull'operazio
ne e sulla compatibilità della 
sua entità finanziaria con i ca
ratteri e i doveri del servizio 
pubblico li avrebbe espressi an
che il presidente Zavoli, la cui 

posizione sarebbe condivisa da 
Firpo (PRI) e Pini (PSI). I tre 
consiglieri di designazione co
munista (Pirastu, Tecce e Vec
chi) hanno illustrato ieri la loro 
contrarietà a ingaggiare l'enne
simo duello a suon di miliardi: 
•Il servizio pubblico — questo è 
il succo della vicenda — non 
può soccombere a questa logica 
che lo spinge o a dilapidare 
somme ingenti o a cedere ai pri
vati le poche idee e i pochi per
sonaggi che ha prodotto. Biso

gna regokmentare il sistema e 
la RAI deve dar.-i una strategìa 
adeguata al regime di concor
renza. Altrimenti si sventerà in 
10,100 battaglie tattiche e con
tingenti. cercando di mettere 
toppe qua e la Per accorgerci. 
alla fine, che si è per=a anche la 
guerra. Mentre Berlusconi pre
me e la Carrà, indecisa, atten
de, la questione è stata rinviata 
alla prossima riunione del con
siglio di Amministrazione, tra 
una settimana. 

Antonio Zollo 

sta •Testimonianze», il referen
dum va collocato sullo sfondo 
di una situazione di illegalità 
costituzionale nella quale sia
mo ormai entrati, è un segnale 
lanciato ai poteri dello Stato e 
alla coscienza collettiva per 
mobilitarla verso iniziative non 
solo morali, ma anche giuridi
che. Il referendum, aggiunge, è 
un grosso rito di democrazia in 
una fase nella quale c'è il tenta
tivo di reprimerla. La presenza 

Firenze/pace 
del Comitato dei garanti do
vrebbe rassicurare chiunque 
che le posizioni espresse nel re
ferendum non avranno illecite 
utilizzazioni, sostiene, confu
tando i tentativi di chi vorreb
be stabilire una equazione fra 
movimento della pace e opposi
zione comunista. Padre Bal-

ducci richiama il terzo conve
gno promosso da •Testimo
nianze»: «Se vuoi la pace prepa
ra la pace*, che si svolgerà il 3 e 
4 marzo al Palacongressi di Fi
renze. «Proprio per togliere o-
gni sospetto che il movimento 
sia al servizio di qualcuno ab
biamo puntato sul rapporto fra 

lotta per la pace e diritti umani, 
rifiutando l'alternativa secca o 
con un blocco o con l'altro, per 

. superare la logica inaugurata a 
Yalta e proseguita fino alle for
me purulente di questi mesi. 
Continueremo dunque a lavo
rare per mobiliare il paese con 
la serena coscienza di essere 
dentro la Costituzione, dentro 
il suo messaggio di pace.. 

Uno degli appuntamenti più 

importanti è per domani a Fi
renze, nel palazzo dei Congres
si: a cominciare dalle 16 -IO -do
mande sulla pace» per il lancio 
del referendum autogestito? 
Inienerranno padre Balducci, 
Luciana Castellina. Enzo Enri
quez Agnoletti, Aldo Tortorcl-
la. Alla sera la manife>tazione 
proseguirà con una veglia popo
lare. 
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Nel decimo anniversario della scom
parsa di 

ATTILIO QUERCIOLI 
1 figli EI.o e Mario lo ricordano ai 
compj*7ni e agli amici Sottoscnsono 
lire S00 000 per I Cn.ta 
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Net trigesimo cella scomparvi del 
compagno 

doti- prof. 

FRANCESCO PAMGADA 
la cornala Xelly Corbellini lo pun
ge e lo ricorda offrendo lire 100 000 
ali Unita 
Pa\u24 ftbbra.o 1934 
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